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Venerdì 28 maggio 1999 4 IL FATTO l’Unità

◆Per Shea tutto resta come prima:
«La giustizia non è incompatibile
con una soluzione politica»

◆«I responsabili dovranno essere giudicati
perché altrimenti nella regione
non potrà esserci una pace durevole»

◆Bruxelles promette di continuare
a sostenere il lavoro del Tribunale
«Gli accusati saranno portati a giudizio»

La Nato: «Pronti ad arrestare il dittatore»
Non cambia la strategia dell’Alleanza. Belgrado deve accettare le 5 condizioni

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Per noi, tutto resta
come prima». Il portavoce della
Nato fronteggiacomepuòla«bat-
teria» (così ladefinisce)didoman-
de al consuetoappuntamentopo-
meridiano con i giornalisti. Stret-
to tra l’obbligo di respingere il so-
spetto che, in qualche modo, l’Al-
leanzaabbiapotuto influenzareo,
addirittura, far accelerare l’incri-
minazione dei cinque dirigenti
serbi da parte della signora Louise
Arbour, e la semplice constatazio-
ne che, adesso, l’iniziativa diplo-
matica è diventata piùcomplessa,
JamieSheaèsbottato: «IlTribuna-
le è un’organizzazione indipen-
dente anche se la Nato ha sempre
appoggiatoil suolavoro.Tuttavia,
se qualcuno sostiene che la giusti-
zia è incompatibile con una solu-
zionepolitica,ebbeneiononsono
affatto d’accordo». Dunque:
avanti con i raid. Anche Solana lo
ha ribadito: nulla cambierà nella
strategiadell’Alleanza.«Nonciso-
no trattative in corso - ha detto il
segretario generale della Nato -,
l’importante è che il regime jugo-
slavo accetti le cinque condizioni
decise dalla comunità internazio-
nale». In particolare, il portavoce
Shea ha citato la fine dei massacri,
il ritornodei rifugiatinelle loroca-
se ed il ritiro delle truppe serbe.
Non solo: la Nato è pronta ad ese-
guire l’ordine d’arresto firmato a
L’Aja. Il portavoce, che aveva
mantenuto un atteggiamento
prudente in mattinata, prima del-
l’annuncio ufficiale dell’incrimi-
nazione di Milosevic e degli altri
quattro esponenti della Repubbli-
ca jugoslava, ha manifestato più
liberamente il suo pensiero nel
pomeriggio. «I responsabili - ha
detto Shea - dovranno essere giu-
dicati perché nella regione non ci
potrà essere una pace durevole
senzagiustizia».

La Nato ha promesso di conti-
nuare a sostenere il lavoro del Tri-
bunale dell’Onu. I governi dei
paesi membri «si sono impegnati
perché gli accusati siano portati
davantiallagiustizia».ElaNatofa-
rà di tutto per portare davanti alla
corte gli accusati di crimini «sino
ai più alti livelli». Il portavoce ha
ricordato che, grazie all’Alleanza,
quattordici criminali di guerra so-
no stati catturati in Bosnia e con-
segnati al Tribunale anche se an-
cora non è stato possibile rintrac-
ciare ed arrestare i capi politici e
militari dei serbi, Radovan Kara-
dzic e Ratko Mladic. «Non abbia-
mo vergognaperquesto, tantoun
giorno o l’altro saranno anch’essi
aL’Aja».

E perché, nella lista, non c’è il
nome di Franjo Tudjman, l’attua-
lepresidentedellaCroazia ilquale
avrebbe di che rispondere per-
quanto accaduto in Bosnia? La
Nato ha fatto sapere ieri, ed è una
novità,che«nonèmaitroppopre-
sto o troppo tardi per farerispetta-
re la legge internazionale». Forse
la signoraArbour sta lavorando in
questo senso raccogliendo delle
provecheinchiodinoTudjman?

Dal quartiere generale della Na-
to, trasformato ieri in un fortino
(cavallidiFrisia, idrantienugolidi
poliziotti davanti ai cancelli) per
timore di un assalto di pacifisti, il
messaggio è stato sin troppo chia-
ro nel sostenere tempi e modi del-
l’iniziativa del Tribunale. E come
metterla con Milosevic interlocu-
tore?

Per l’Alleanza, non è questo il
problema: «Non spetta a noi - ha
specificatoShea -dire seènecessa-
riocontinuareadiscutereconluie
gli altri dirigenti accusati». Frase
sibillina che potrebbe anche na-
scondere l’inizio di un cambia-
mento di attitudine. Il ministro
britannico Robin Cook ha però
detto che «sin tanto che resterà al
potere sarebbe irresponsabile non
parlare con lui». In fondo «biso-
gna pur avere dei canali di comu-
nicazione» con Belgrado.Sempre
che la strategia della Nato non
mutiradicalmente.

Ieri, curiosamente in coinci-

denzaconla firmadeimandatidi-
catturaper icinquedirigentiserbi,
ha ripreso quota l’ipotesidell’in-
vasione del Kosovo. Il «Times» di
Londra ha ripetuto che entro tre
settimane, vale a dire in pieno
svolgimento del vertice del G8
aColonia, la Nato potrebbe deci-
dere l’attacco con un esercito
di150mila uomini. Tony Blair l’a-
vrebbe spuntata sul riluttante
Clinton,prontoa mettere 90mila

soldati, e sulla Germania. Il can-
celliere Schroeder avrebbe garan-
tito al ministro Cook la «non op-
posizione tedesca» ad un’even-
tuale decisione del Consiglio
atlantico: nessunapartecipazione
disoldatigermanicimaneppureil
veto all’azione diterra. Il «Times»
hascrittocheilgovernodiLondra
si rende conto della «delicatezza
della situazione costituzionale e
politicainGermaniaeItalia».
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IN PRIMO PIANO

Albright: nessuna immunità per Milosevic
Clinton: i bombardamenti continuano
DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Dal dorato eremo di
White Oak Plantation, senza inter-
rompere quelle che i media Usa
chiamano le «più discrete ed isolate
vacanze dei suoi sei anni di presi-
denza», Bill Clinton ha ieri diffuso -
in forma di dichiarazione scritta - il
suo prevedibile «placet» all’incrimi-
nazione di Slobodan Milosevic. Ed
ha fatto altrettanto prevedibilmen-
te sapere come, per quanto benve-
nuto, il j’accuse del giudice Louise
Arbour in nulla sia destinato a cam-
biare, a breve o a lunga scadenza,
«gli obiettivi delle operazioni mili-
tari della Nato».

Insomma: la guerra continua. E
continua, ha una volta di più lascia-
to intendere il presidente, così co-
me era stata fin dall’inizio concepi-
ta. Vale a dire: come una campagna
aerea che, chiamata a colpire e di-
sarticolare la macchina da guerra
jugoslava, cesserà nel momento in
cui il leader serbo, ritirate le sue for-
ze dal Kosovo, consentirà il ritorno
dei profughi sotto la protezione di
una forza internazionale. Clinton
non ha ovviamente indicato in det-

taglio quali, sul piano diplomatico,
possano essere le conseguenze del-
l’iniziativa giudiziaria. Ma poco più
tardi - durante una conferenza
stampa assieme al ministro degli
esteri canadese, Lloyd Axworthy - il
segretario di Stato Madeleine Al-
bright ha rimarcato come l’incrimi-
nazione non precluda affatto, ha
detto, «contatti» tesi, non a «nego-
ziare» con un «criminale di guerra»,
ma a verificare le condizioni per
una fine del conflitto. Solo una co-
sa, ha precisato Albright, «può esse-
re fin d’ora esclusa»: la possibilità
che «l’immunità per Milosevic di-
venti parte di qualsivoglia trattati-
va». Per il resto, «la diplomazia se-
gue il suo corso». Anche se difficile
è immaginare, ha concluso, per
quanto tempo ancora la Serbia -
«con il cui popolo non vi è alcun
conflitto» - possa continuare sotto
la direzione di un uomo «isolato
dalla coscienza del mondo».

Che cosa queste parole possano
significare negli incerti equilibri
che, nei Balcani, dividono la pace
dalla guerra, non è, ovviamente, fa-
cile dire. Ma i più le hanno ieri in-
terpretate come un nuovo sostan-
ziale «no» a qualunque ipotesi di

«attacco terrestre in ambiente osti-
le». Come ancor ieri rammentava il
New York Times, infatti, Clinton e
la Nato sono chiamati a decidere
entro le prossime due o tre settima-
ne - ovvero: prima che il «generale
inverno» imponga la sua legge - se
dare o meno inizio ad una «accu-
mulazione di forze terrestri» suffi-
ciente a sostentenere la minaccia di
una vera invasione del Kosovo (ac-
cumulazione che, ieri, molte fonti
collocavano tra i 90 ed i 150mila
uomini). Ma nulla sembra per il
momento indicare che la messa in
stato d’accusa del presidente serbo
abbia in qualche modo avvicinato
una simile prospettiva.

Nelle scorse settimane, su propo-
sta dello stesso Clinton, gli Stati
Uniti avevano con insolita genero-
sità finanziato - con 27 milioni di
dollari, dei quali 9 destinati ad un
«trust fund», 4 alla assistenza tecni-
ca, 10 alla raccolta di testimonianze
tra i rifugiati e 5 all’invio in Kosovo
d’un gruppo di esperti legali - le at-
tività del tribunale presieduto dal
giudice Arbour. E ieri - fatto appello
a tutte le Nazioni perché «collabori-
no con la ricerca della giustizia» -
Clinton non ha ovviamente man-

cato di sottolineare come l’incrimi-
nazione di Milosevic renda «del tut-
to chiaro chi porta la responsabilità
di questo conflitto e chi, in effetti,
lo stia prolungando». I sondaggi,
tuttavia, sempre più chiaramente
indicano come l’appoggio popolare
alla sua «giusta guerra» vada in real-
tà perdendo slancio. L’ultima in-
chiesta Gallup-Cnn indicava infatti
l’altroieri come una eventuale cam-
pagna di terra - un tempo sostenuta
da una pur ristretta maggioranza -
non raccolga ormai che un 40 per
cento dei consensi. E come gli stessi
«indici di gradimento» di Bill Clin-
ton, fino a un paio di mesi fa solida-
mente al di sopra del 60 per cento,
siano ormai calati al 53, il punto
più basso dalla primavera del 1996.

Né, in verità, la posizione di Clin-
ton appare del tutto immacolata in
tema di difesa della necessità d’una
«giuridisdizione extranazionale» in
difesa dei diritti umani. Meno di un
anno fa, a Roma, gli Usa votarono -
insieme ad altri sei paesi, nessuno
dei quali figura ai primi posti nella
classica delle migliori democrazie -
contro la creazione di una «Corte
internazionale di Giustizia» voluta
da 120 nazioni del mondo.

Le scie degli aerei della Nato durante un bombardamento su Belgrado

D’Alema: è un problema serio
ma la diplomazia non deve arrestarsi
Il ministro Dini: ci dissoceremmo da un’invasione del Kosovo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Il fatto che il capo del go-
verno jugoslavo abbia ricevuto
quello che, in termini italiani, si
direbbe un avviso di garanzia, è
un problema serio. Ma non deve
impedire la ricerca della pace».
Da Parigi, dove è impegnato in
un meeting dei leader socialisti
europei,MassimoD’Alemacom-
menta così la notizia dell’incri-
minazione di Slobodan Milose-
vic da parte del Tribunale inter-
nazionale dell’Aja. La Giustizia
faccia il suo corso - annota il se-
gretario dei Ds Walter Veltroni -
ma ciò non deve ostacolare in al-
cun modo la ricerca di una solu-
zione diplomatica alla guerra in
Kosovo.Come,peraltro, l’azione
militaredevesempreessereposta
alserviziodellapolitica.

È questo il filo conduttore del-
le innumerevoli prese di posizio-
nedei leaderpolitici edigoverno
italiani alla decisione dell’Aja. La
Giustizia faccia il suo corso ma,
ribadisce il presidente del Consi-
glio, l’obiettivodelconflittonon
è la caduta del regime di Belgra-
do. «Io auspico - dice il premier -
che il popolo jugoslavo,alla fine,
possa darsi un altro governo. Ma
non è questo l’obiettivo di par-
tenza. Non abbiamo intrapreso
un’azione militare per cambiare
il regimeserbo». Il chenonsigni-
ficaaffattosottovalutare lagravi-
tà dei capi d’imputazione contro
la leadershipserba.D’Alemanon
fa sue le affermazioni di Arman-
do Cossutta, rilanciate da Fausto
Bertinotti, sullanaturapolitica,e
di parte, della decisione assunta
all’Aja.

«L’incriminazione di Milose-
vic - avverte D’Alema - è la con-
ferma di quanto giuste fossero le
ragioni che ci hanno mosso.
Questa decisione devespingerea
moltiplicare gli sforzi tesi alla ri-
cerca di una soluzione pacifica e
non deve rappresentare un osta-
colo ad essa». Per D’Alema, «si
impone, dunque, una netta di-
stinzione tra le colpe di una clas-
se dirigente e il destino di un po-
polo cui non possiamo pensare

di farscontarequellecolpesottoi
bombardamenti». Il presidente
del Consiglio insiste molto - e il
messaggio è rivolto soprattutto a
Washington e Londra - sul senso
di responsabilità e sulla «flessibi-
lità» di cui l’Alleanza deve dar
provainquestopassaggiocrucia-
le della crisi nei Balcani. «Su que-
ste basi - puntualizza D’Alema -
l’Italia continua a ritenere che,
qualora si rendesse necessario
per il raggiungimento di una so-
luzionepoliticaunasospensione
dei bombardamenti della Nato,
ciòdovrebbeesserevalutatosere-
namente e reso possibile». No,
dunque, per il premier italiano,
«a una tregua unilaterale», ma
«sì» alla «volontà di giungere ra-
pidamente a una pace giusta eal-
la determinazionenelperseguire
ogni spiraglio didialogo e di trat-
tativa, a partire da un rinnovato
protagonismo del Consiglio di
Sicurezza dell’Onu». Nessun

«complesso di colpa»versoglial-
leati ma rivendicazione di un
ruolo di primo piano giocato sia
sulpianomilitarechediplomati-
co: «Possiamo avanzare queste
proposte - ricorda D’Alema - per-
ché abbiamo fatto fino in fondo
la nostra parte: l’Italia è stata in
primafilanelsostegnoall’azione
militare della Nato, all’azione
politica e diplomatica in corso e
all’azione umanitaria per l’assi-
stenzaadecinedimigliaiadipro-
fughi. Rivendichiamo con orgo-
glio questo nostro comporta-
mento: abbiamo dimostrato di
non essere un fratello minore».
La diplomazia arranca, mentre
torna a farsi concreta, e ravvici-
nata, la prospettiva di un’inva-
sionedaterradelKosovo.

Ipotesi che D’Alema respinge
decisamente: «Non è nei piani -
sostiene deciso - non si vedono
200mila uomini da inviare sul
terreno, sono solo esercizi gior-
nalistici». Alle parole di D’Alema
fanno eco le dichiarazioni di
Lamberto Dini: «L’invio di trup-
pe di terra in Jugoslavia sarebbea
tutti gli effetti un’invasione che
brucerebbe vent’anni di lavoro
politicoediplomatico-affermail
titolare della Farnesina in un’in-
tervista a “Panorama” -. E se così
fosse, temo che l’Italia sarebbe
costretta a dissociarsi». Le affer-
mazionidiDiniscatenanounve-
spaio politico. Tanto da costrin-
gere il diretto interessato a pun-
tualizzare che «questa (il no ad
un’invasione del Kosovo, ndr.) è
la posizione, non solo di molti
Paesi dell’Alleanza atlantica - ri-
baditaadesempiodalcancelliere
tedesco Schröder pochi giorni fa
a Bari - ma anche e soprattutto
del governo italiano. Ricordo in-
fatti - aggiunge Dini - che l’altro
ieri al Senato il presidente del
Consiglio ha affermato che - e ci-
to tra virgolette - “la prospettiva
dell’impiego di truppe di terra è
stata da noi sempre avversata in
assenza di un mandato delle Na-
zioni Unite». E con D’Alema,
Lamberto Dini ripete che «non
vogliamo sconfiggere la Jugosla-
via e non abbiamo in program-
madiinvaderla».

PECHINO

La Cina preoccupata
per le conseguenze
sui negoziati in corso
PECHINOLaCinahaespresso«preoc-
cupazione»per leconseguenzeche
l’incriminazionedelpresidentejugo-
slavoSlobodanMilosevicdapartedel
Tribunaleinternazionaledell’Ajapo-
trebbeaveresuunasoluzionedella
crisidelKosovo.«Abbiamopresonota
dellanotiziaedesprimiamolanostra
preoccupazionesullepossibiliconse-
guenzeperunasoluzionepoliticadel-
lacrisidelKosovo»,hadetto ilporta-
vocedelministerodegliEstericinese
ZhuBangzao,alconsuetobriefingdel
giovedì.LaCinaèmembropermanen-
tedelconsigliodisicurezzadell’Onu,
perquestoilsuoconsensoèindispen-
sabileperunarisoluzionedelleNazio-
niunite.MaPechinovivegiornatedi
fortetensionecongliStatiUniti:oltre
allebombechehannodistrutto l’am-
basciatacineseaBelgrado,ascalda-
relatensionec’è l’accusadegliStati
UnitiaPechinodiavertrafugatose-
gretinuclearimilitari.


